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La visita del Pontefice 
ad Agca, ancora dubbi e 
reazioni dalla Turchia 

ROMA — «A che serve l'espressione di sentimenti di fra
tellanza, se non si tiene conto della scomparsa di altri 
fratelli?» Le reazioni e i commenti più disparati si susse
guono all'incontro in carcere tra il Pontefice e il killer Ali 
Agca ma le espressioni più scettiche vengono ancora, su 
questo eccezionale evento, dalla Turchia. La moglie del 
giornalista turco Abdi Ipecki, ucciso quattro anni fa pro
prio da Ali Agca in circostanze e per ragioni tuttora miste
riose, ha rilasciato l'altro giorno ai più importanti quoti
diani del suo paese una dichiarazione: «Il colloquio del 
Papa con Agca — afferma la donna — acquista significato 
solo se rivolto a chiarire l'uccisione di Abdi Ipecki. A che 
servirebbe parlare di fratellanza se non si tiene conto di 
altri fratelli morti?». E continua: «Il perdono non è un 
gesto esclusivo soltanto di una religione o del Papa. Se mio 
marito fosse vivo, anch'cgli forse avrebbe perdonato. Il 
Papa non può ignorare un delitto commesso in Turchia, 
un delitto che interessa tutta l'umanità». Naturalmente 
nessuno sa che cosa esattamente si siano detti AH Agca e il 
Pontefice; tuttavia, già nei giorni scorso i giornali turchi 
avevano espresso riserve sulla visita del Pontefice al killer 
detenuto in Italia. Di tutt'altro tenore i giornali europei 
occidentali che, in massima parte, pur sottolineando la 
persistenza del «mistero AH Agca» e la segretezza del con
tenuto del colloquio tra il Pontefice e il killer, hanno defi
nito eccezionale e «frutto di amore cristiano» la visita del 
Pontefice all'uomo che tento di assassinarlo tre anni fa. 

BUFFALO — Pompieri cercano feriti tra le macerie dopo la drammatica esplosione 

Esplosione 
a Buffalo 
15 morti 

BUFFALO — Quindici morti e 
oltre una cinquantina di feri
ti: questo il bilancio di una di
sastrosa esplosione dovuta ad 
una fuga di gas. Secondo I vi
gili del fuoco, però, sotto le 
macerie delle case saltate in a-
ria a Buffalo, una grossa citta 
dello Stato di New York, po
trebbero trovarsi altre perso
ne vive o morte. Tra le vittime 
anche cinque vigili del fuoco, 
accorsi sul luogo, e che erano 
stati avvertiti telefonicamen
te da un abitante della zona 
della fuga di gas. Automezzi 
del vlgilfaccorrevano nella zo
na proprio nel momento, era
no le 2.30 (ora italiana) di not
te, in cui avveniva lo scoppio. 
L'esplosione, che oltre a far 
saltare in aria numerose case 
ha provocato grossi incendi, è 
stata cosi forte da essere av
vertita fino a trenta chilome
tri di distanza. Le operazioni 
di soccorso sono durate a lun
go e sono state ostacolate e re
se difficili dal freddo glaciale. 

Settimanale anticipa racconto 
del boss Scriva che fa gravi 

accuse al senatore de Murmura 
ROMA — In un servizio che sarà pubblicato sul 
prossimo numero di «Panorama» e del quale il 
settimanale ha anticipato una sintesi, si affer
ma che Pino Scriva, pentito della mafia cala
brese, avrebbe fatto «rivelazioni» su l'assassinio 
dell'avvocato generale dello Stato, Francesco 
Feriamo, avvenuto a Lamezia Terme il 3 luglio 
1975. Secondo «Panorama», Scriva avrebbe 
«raccontato al magistrati calabresi che lo stan
no interrogando», che «mentre era latitante vi 
fu un incontro a tre in un bosco \ icino a Itosar-
no in provincia di Reggio Calabria: Io stesso 
Scriva, il boss Giuseppe Piromalli e un uomo 
politico. Scriva ha sostenuto che Piromalli glie
lo presento come il senatore Antonio Murmu
ra. Scriva ha anche raccontato — continua la 
sintesi di "Panorama" — di aver sentito alcuni 
brani della com creazione tra il boss e il presun
to senatore de: "Quello li rompe le scatole..."; 
"Vossia stia tranquillo ci pensiamo noi..."». Se
condo il settimanale, Scriva «non ha spiegato 
con esattezza a chi e a che cosa si riferivano 
queste frasi», ma ha raccontato ancora: «Qual
che giorno dopo Piromalli ordinò di togliere di 
mezzo quello 11 che dava fastidio: Francesco 
Ferlalno». Secondo il settimanale «nel com
mando mafioso, oltre a Scriva che face\ a l'auti
sta, c'erano Rocco Albanese, il guardiaspalle e 

Giuseppe Avignone, il killer. Il settimanale ri
corda, infine, che Scriva, riconosciuto da alcuni 
testimoni, era stato tuttavia assolto dalla Corte 
d'Assise di Napoli per insufficienza di prove. 
«Adesso — aggiunge — ha confessato il delitto, 
ha accusato I complici, ha affibbiato a Piromal
li il ruolo di mandante». «Visto che Scriva è 
diventata la voce della verità, che cosa si può 
dire di fronte a queste cose? Rimango vera
mente annichilito. Non so più che cosa pensa
re, che cosa dire. A questo punto mi auguro che 
non dica che sono stato io ad organizzare l'ucci
sione di Kennedy o di Martin Luther King», ha 
detto il sen. Antonio Murmura (DC) interpella
to telefonicamente dall'ANSA a proposito delle 
anticipazioni di «Panorama», «Non ho mal vi
sto di persona Scriva — ha aggiunto Murmura 
— lo conosco soltanto attraverso le fotografie 
pubblicate dai giornali. Che posso dire? Che 
dica pure, Scriva, quello che vuole. Sono cose 
talmente folli, talmente assurde, fuori da ogni 
logica, che si rimane senza parole». Va ricorda
to che nei giorni scorsi dalla procura di Palmi è 
stata consegnata al senatore Murmura una co
municazione giudiziaria in cui si ipotizza la 
partecipazione dr-1 parlamentare al summit 
mafioso di Razza (2 carabinieri e 2 boss uccisi), 
Richiesta di autorizzazione a procedere sareb
be stata avanzata, per questo aspetto, al Senato. 

Lungo interrogatorio dell'imputato dinanzi ai giudici di Lucca 

recesso 
«Non ho idea 
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di scena Chille 
ii rapimento» 

Il piano sarebbe stato preordinato da Mariano Mazzeo per porre rimedio ad un tracollo finanziario 
È stato offerto (e respinto) un risarcimento di trenta milioni - I molti «non so» di Egidio Piccolo 

Dal nostro corrispondente 
LUCCA — In un'aula colma di gente, Illuminata dal fari del 
riflettori è ricominciato Ieri alla Corte d'Assise di Lucca il 
processo per direttissima contro 1 rapitori della piccola Elena 
Luisi. L'udienza è cominciata con l'interrogatorio più atteso, 
quello di Francesco Chiné, l'imputato principale, 11 primo 
arrestato, preso a Ferrara, con in tasca le foto della piccola 
prigioniera. 

Chlllé è restato alla sbarra per quasi tre ore. Ha ostentato 
un atteggiamento umile, dimesso, da «pentito» volenteroso di 
collaborare con la giustizia. Ma la sua linea di difesa è segna
ta da contraddizioni, lacune, approssimazioni che stonano 
pesantemente con le pretese crisi di coscienza, i rimorsi, 1 
dissensi, che non sono mal sfociati in un cambiamento di 
rotta fino all'arresto In flagrante. E Intanto Chlllé fa offrire 
dal suol avvocati difensori un risarcimento di 30 milioni alla 
famiglia di Elena, che lo ha naturalmente respinto. 

Mariano Mazzeo, Insieme con Egidio Piccolo, sarebbe sta
to, secondo Chlllé l'Ideatore del plano, concepito per porre 
rimedio a un tracollo In affari. Isabella Cittì Luisi, la mamma 
di Elena, sarebbe stata la vittima designata In un primo 
tempo, e Chlllé, già introdotto In famiglia avrebbe dovuto 
Indagare sulle possibilità economiche del Cittì e poi badare 
alla signora Isabella, convincendola a collaborare. Chlllé, 
che pure afferma di non aver condiviso li plano, sborsò cin
que milioni per organizzare il rapimento e per affittare l'ap
partamento all'Abetone. Poi scompare dalla circolazione e se 
ne va In giro con la sua Maseratl turbo a Bergamo, a Como, 
a Ferrara dal fratello. Torna a farsi vivo il 17 mattina per 
telefonare In ditta alla signora Isabella quando la «frittata.» è 
fatta e la piccola Elena è già stata rapita. Chlllé afferma di 
essere rimasto sconvolto dalla «notizia», ma nello stesso tem
po decide di collaborare con Mazzeo per tutte le operazioni 
successive. Per paura, dice, di essere ucciso. SI preoccupa del 
vitto della bambina e del suo trattamento, Invita 11 «socio» a 
seguire le Indicazioni della famiglia, e poi se ne va in giro per 
l'Italia a fare delle gite, un po' a S. Margherita, un po' a 
Ferrara. Al contatti ci pensavano gli altri. 

Quando 1 carabinieri di Ferrara lo fermano con in tasca le 
foto che lo accusano, Chlllé nega di sapere dov'è la bambina 
e collabora solo in seguito con gli Inquirenti di Lucca. Ora 
afferma di essersi, negli ultimi giorni, accordato con un altro 
Imputato, 11 Piccolo, per rilasciare la bambina In ogni modo. 

Francesco Chlllé ha Ieri descritto le fasi della trattativa: 
una Inserzione sul giornale; le telefonate fatte prima da Pic
colo e poi dallo stesso Mazzeo agli emissari della famiglia 
Cittì; gli spostamenti di alcuni componenti della banda; l'in
vio delle lettere con le fotografie della piccola Elena. «La 
famiglia però — ha proseguito Chlllé — era disposta a pagare 
non più di 340 milioni», per cui alla fine, dopo ripetute «Insi
stenze» sue e di Piccolo, Mazzeo, Il 24 novembre acconsentì a 
fare un ultimo tentativo prima di rilasciare Elena. Ma il 
giorno stesso Chlllé fu arrestato. L'uomo sia nell'interrogato
rio della mattina sia In quello del pomeriggio ha consultato 
sempre una piccola agenda-calendario. Nella ripresa pome
ridiana molte domande sono state poste all'imputato dal 
pubblico ministero e dagli avvocati a cui l'imputato ha rispo-
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STTUAZ'ONE: La tltuaxiona meteorologica euffltalìa • controllata da 
una vetta a continente area di alta pressione atmosferica. Allo quote 
superiori affluisce aria moderatamente fredda • instabile proveniente 
dai quadranti sartentrionaR. 
0. TEMPO IN ITALIA: Su fune la regioni Italiane eondttonl prevalenti 
d» tempo buono caratterizzate da scarsa attività nuvolosa e ampia 
ione di aerano. Ourantj.1 corso della giornata si potranno avara 
eddensamsnri nuvolosi a carattere temporaneo t u r arco alpino specie 
• settore orientale a lungo la fascia adriatica. SuHa pianura padana * 
possibile llnscrgera di formazioni rabbiose che tenderanno e Inten-
eirtcaral durante le ore r-oTTurne a quelle dafle prima manina. Tempe
ratura generalmente In diminuzione speda par quanto riguarda I valori 
minimi dalla notte. 
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LUCCA — Gli imputati per il rapimento della piccola Elena 
Luisi. A sinistra Francesco Chille e il pubblico ministero Ferro 

sto, continuando sulla sua linea di condotta. 
È salito poi alla sbarra Egidio Piccolo. La sua deposizione 

s i è ridotta In un susseguirsi di «non so» e «non ricordo». Si 
sarebbe reso conto solo dopo giorni che qualcosa nell'appar
tamento dell'Abetone non andava. Piccolo ha a lungo eluso 
le domande, ripetendo di essere stato travolto in un ingra
naggio, balbettando continuamente. L'Imputato h a più volte 
sostenuto di essere stato coinvolto nella vicenda, suo malgra
do da Mazzeo, l'organizzatore dell'«operazione» e suo socio In 
affari, e che alla fine non si era più potuto tirare indietro. Ha 
parlato anche In modo molto vago di u n personaggio «temibi
le» a lui sconosciuto (del quale aveva riferito anche Chlllé), 
che avrebbe partecipato alla organizzazione del rapimento e 
di un'altra persona, oltre agli imputati (anche di questa h a 
detto di non ricordare 11 nome) che avrebbe preso parte al ia 
spedizione a Lugliano per prelevare l'ostaggio. Il processo 
avrà tempi serrati. 

Una raffica di testimoni (39 più quelli ammess i dalla corte 
s u richiesta del difensori) sta per essere ascoltata dal tribuna
le e dagli avvocati di parte civile e della difesa. 

Sandra Vellutini 

Dal nostro inviato 
AOSTA — Dove sia nascosto 
nessuno riesce ad immaginarlo. 
Alcuni lo pensano in Francia, a 
Chamonix oppure sulla Costa 
Azzurra. Altri in Svizzera, a 
Martigny. Ma c'è chi lo vuole 
ospite di qualche amico fidato 
in Valle d'Aosta; altrimenti, so
stengono, la sua presenza alle 
frontiere il giorno della fuga sa
rebbe stata notata. 

Mario Andrione, presidente 
della Giunta regionale della 
Valle d'Aosta, leader — padro
ne della Unione Valdotame, ri
cercato per la vicenda del Casi
nò di Saint Vincent — conti
nua a nascondersi e a tacere. Si 
è fatto vivo soltanto un paio di 
giorni fa con una letterina di 
una paginetta e mezzo, scritta a 
mano, per annunciare le dimis
sioni, per confermare la sua te
neste» e per denunciare una 
manovra *contro la Giunta re
gionale e contro l'autonomia 
della Volte d'Aosta: 

I suoi amici di partito gli 
hanno risposto con un'altra let
tera che comincia *Caro Ma-
rio...- e che è stata pubblicata, 
come inserzione pubblicitaria a 
pagamento, su alcuni giornali 
di diffusione locale. Non hanno 
dubbi sulla sua innocenza, gli 
esprimono tutta la loro solida
rietà, condividono l'impressio
ne della manovra. Illazioni, 
chiacchiere. Sta di fatto che 
con il presidente in fuga, inse
guito da un mandato di cattura 
per associazione a delinquere, 
malversazione, peculato e falso 
in atto pubblico, i vertici ammi
nistrativi del Casinò agli arresti 
o sotto inchiesta, gli stessi orga
ni di controllo regionali sull'at
tività della casa da gioco inqui
siti dalla magistratura, la Valle 
d'Aosta sta vivendo una delle 
sue stagioni peggiori, già triste 
e grama anche per altre ragioni: 
crisi della siderurgia, drastiche 
riduzioni alla Cogne secondo il 
piano IRI, chiusura della rissa, 
posti di lev-oro in meno, cassa 
integrazione. 

Per ora, malgrado tutto, Q 
Casinò continua a reggere e a 
garantire forti introiti: 800 di-

Valle d'Aosta: 
«Sono innocente» 

e il presidente 
rimane nascosto 

Ha scritto parlando dì «manovra» e gli 
amici de esprimono subito solidarietà 

pendenti, un incasso annuo che-
supera i 40 miliardi, la garanzia 
per la Regione di riscuotere, se
condo un accordo, ogni dieci 
giorni denaro fresco per un am
montare che va ben oltre il mi
liardo. In questi giorni, giorni 
di festa dopo la tradizionale 

chiusura delia vigilia di Natale, 
si è ripreso in grande stile con 
l'autentico en plein per Santo 
Stefano. 

I giocatori hanno continuato 
a puntare, senza porsi troppi 
interrogativi: in fondo, il loro 
unico problema è da sempre di 

E a Campione sperano 
di riaprire presto 

MILANO—TI casinò di Campione riuscirà a riaprire i battenti per 
la serata di San Silvestro? Il «sì» non è certo, anche se non è 
escluso. Dopo che l'amministrazione comunale, retta da un com
missario prefettizio in seguito allo scandalo, ha richiamato a sé la 
gestione della casa da gioco e ha assunto direttamente alle proprie 
dipendenze ì 400 impiegati della ex Getualte ora in liquidazione, 
nulla impedisce che le roulette riprendano a girare. Nulla, se non 
il fatto che le roulette stesse, cosi come tutte le altre attrezzature, 
sono tuttora sotto sequestro. Ma proprio ieri pomeriggio uno dei 
commissari liquidatori è partito per Milano per presentare al giu
dice istruttore Muntoni (che sostituisce in questi giorni il titolare 
dell'inchiesta, Arbasino) la richiesta di dissequestro. Il dottor 
Muntoni dovrà ora chiedere il parere del pm, dopodiché potrà 
firmare l'ordinanza dì dissequestro, unica formalità ancora man
cante. Sulla sostanza della decisione non sussistono dubbi. Le 
incognite riguardano i tempi tecnici necessari. 

A privati le ricerche oceanografiche di cui l'istituto è prestigioso capofila 

Geofisico di Trieste in ascesa? Penalizziamolo 
Dalla nostra redazione 

TRIESTE — «Un bell'ente, 
l'Osservatorio Geoflslco. 
Una struttura da aiutare nel~ 
le sue grandi possibilità di 
sviluppo. Lo ripeterò al mi
nistero e bisogna essere otti
misti: A parlare così è Fabio 
Rocca, che ha messo a rumo
re le stanche cronache nata
lizie con la notizia delle sue 
dimissioni da presidente del-
lOsservatorio Geoflslco Spe
rimentale di Trieste, l'Istitu
to che tutu hanno Imparato 
a conoscere all'indomani del 
terremoto in Friuli. Quaran
taquattro anni, docente all' 
università di Milano, Rocca 
è uno studioso di grande va
lore. La sua particolare espe
rienza nella elaborazione del 
dati per le ricerche petrolife
re,- concretata nella consu
lenza presso l'AGIP e In corsi 
estivi nell'università califor
niana di Stanford, lo ha por
tato quattro mesi fa al verti
ce dell'organismo triestino. 

E adesso? *Non c'è niente 
da drammatizzare, per cari
tà — precisa Rocca — ho ri
messo il mandato, se ne di
scuterà Il 20 gennaio al con
siglio di amministrazione 
Frattanto chiederò al mini
stero della Pubblica Istru
zione che venga Individuata 

una persona più adatta a ri
coprire questo Incarico. Io 
sono un'tecnico, devo fare 
quello che so fare, non altro. 
ita, mi creda, se posso essere 
utile Io faccio ben volentieri». 
Una dichiarazione diploma
tica, che lascia spazio a di
verse possibilità. Perché Fa
bio Rocca non è adatto, se li 
suo arrivo a Trieste e I suol 
primi atti sono stati accolti 
con grande favore all'Inter
no dell'Istituto? Ce un male 
oscuro al Geoflslco, che 11 ge
sto del suo presidente ripro
pone ora all'attenzione? 

TI male c'è. Un ente esem
plare per la sua attività e I 
suol programmi di espansio
ne viene frenato, addirittura 
penalizzato da una rete di 
pastoie burocratiche. Una 
vicenda con aspetti che paio
no incredibili, una «storia 1-
tallana» che non può passare 
sotto silenzio. 

n Geoflslco, definito nella 
sua forma attuale da una 
legge del '58, viene inserito 
nel parastato e successiva
mente disciplinato dalla leg
ge 70 del 1975, la stessa che 
governa l'INPS, ti CONI, V 
Automobile Club. E scusate 
se i poco. La legge è legge, 
come si suol dire. E stabilisce 
anche che II contributo ordi

narlo dello Stato sia di 15 mi
lioni all'anno. Quindici mi
lioni per un ente che ha chiu
so Il bilancio dell'82 oltre 112 
miliardi. Poi, bontà loro, 
quelli del ministero hanno e-
rogato un contririito straor
dinario e SÌ è arrivati così a 
mezzo miliardo. 

Non basta. Nel primi anni 
70 11 Geofìslco finisca nella 
Usta degli enti Inutili e I suol 
dipendenti devono correre a 
Roma a scongiurarne la sop
pressione, spiegando che l'u
tilità c'è, provata da un'atti
vità imponente a livello In
ternazionale. Vediamola, 
questa attività, scegliendo 
fra le realizzazioni degli ulti
mi anni. Quarantamila chi
lometri di linee sismiche nel 
Mediterraneo, nel mar Nero 
e nell'Artico per conto del 
CNR e dell'AGIP; Indagini di 
varia natura per consentire 
la posa del metanodotti tra 11 
Nord Africa e la Sicilia; studi 
óelllnqulnamento In Adria
tico; ricerche per l'Individua
zione di nuove fonti di ener
gia; indagini sulle correnti In 
vista della costruzione del 
ponte sullo stretto di Messi
na; verifiche del rischio si
smico nelle località scelte 
per le centrali nucKari dell' 

ENEL. Non dimentichiamo 
la rete di controllo sismico 
realizzata In Friuli dopo la 
tragica calamità del "76, ora 
presa ad esemplo da altre 
parti e neppure t'imponente 
studio, commissionato dalla 
Regione, sulle falde freati
che della pianura Milana 
per un miglior uso delle ac
que. 

In lavori di questa portata 
sono Impegnati, nella sede di 
Borgo Grotta Gigante sul 
Carso, nel laboratori distac
cati e nelle squadre dislocate 
In varie parti dei mondo, 128 
operatori in organico e altri 
sessanta con contratto a ter
mine, Questi ultimi potreb
bero essere molti di più, ma 
la legge finanziaria biocca o-
gnl possibilità. li Geoflslco è 
quindi costretto ad appalta
re ad altri molti Impegni che 
non riesce ad eseguire diret
tamente per carenza di per
sonale, 

• Nonostan te limitazioni 
così pesanti sul plano Istitu
zionale e finanziario, l'Isti
tuto ha delineato di recente 
progetti di rilancio In grande 
stile, concentrandola sua at
tenzione sulle rilevazioni si-
umiche per ricerca di idro
carburi, una ricerca che of

fre un mercato di tutto rilie
vo. Una spinta, questa, venu
ta dai direttore Ezio Accer-
bonl e già tradotta In una 
strumentazione d'avanguar
dia. Per l'elaborazione del 
dati raccolti nelle varie cam
pagne di ricerca sul territo-
rfoè stato realizzato un cen
tro di calcolo di prim'ordine, 
che può contare su dispositi
vi a laser. 

Queste e altre Iniziativa di 
potenziamento e qualifi
cazione scientifica hanno 
portato — uno sbocco quasi 
naturale, fanno ossetvare 1 
dipendenti dell'Istituto—al
l'avvento al vertice di un 
personaggio della statura di 
Fabio Rocca. La sua i stata 
subito un'azione indirizzata 
a rimuovere gli ostacoli che 
inceppano li cammino dell' 
Osservatorio triestino. Fon
damentalmente, la richiesta 
dello svincolo dall'Inquadra
mento soffocante ed anoma
lo della legge del 15 e finan
ziamenti adeguati alla quali
tà e quantità degli impegni. 
Per tutta risposta Rocca ha 
registrato 11 mancato parere 
favorevole del revisori del 
conti al bilancio preventivo 
'84 (estremamente contenu
to nelle cifre) e l'arrivo — sa

rà solo una coincidenza? — 
di un ispettore del ministero 
del Tesoro incaricato di esa
minare le carte e 1 conti degli 
uffici di Borgo Grotta Gi
gante. 

Tutto questo avviene 
mentre da più parti-—gover
no compreso — si viene pre
dicando e promettendo circa 
il ruolo di centro scientifico 
che Trieste dovrebbe assu
mere per trovare una via d* 
uscita alla sua decadenza, Sì 
lanciano di volta In volta I-
dee avveniristiche, ma In
tanto si trascura quello che 
già esiste e funziona. 

Perché tutto questo? Solo 
macroscopica inefficienza 
della burocrazia ministeria
le? Ce dell'altro. Oli opera
tori del Geoflslco riferiscono 
di una commissione creata 
dal ministero della Ricerca 
scientifica che ha suggerito 
di dirottare a gruppi privati 
fondi Ingenti per le ricerche 
oceanografiche, dal momen
to che gli enti pubblici non 
sarebbero all'altezza del 
compito. E Invece l'Osserva
torio triestino è da anni lì 
prestigioso capofila degli 
studi proprio In questo cam
po-
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vincere qualcosa. La vittima di 
ogni eventuale raggiro sarebbe 
stata invece la Regione, che si 
sarebbe vista sottrarre quote 
consistenti degli introiti pat
tuiti in diversa percentuale, a 
seconda dei giochi, attraverso 
varie convenzioni raggiunte 
con le società concessionarie (la 
Sitav per i giochi francesi, la 
Saiset per quelli americani tipo 
slot machine* e block jack). 

Senza considerare l'altro a-
epetto della vicenda giudizia
ria, quello relativo al riciclaggio 
di denaro sporco (nel corso del
l'operazione del 10 novembre la 
Guardia di finanza sequestrò 
sui tavoli da gioco banconote 
provenienti dai riscatti di quat
tro rapimenti avvenuti in Pie
monte: Crosetto, Lancia, Sca
glioni e Gatta). 

La credibilità di un'istituzio
ne politica come il governo re
gionale ne esce evidentemente 
scossa, per non dire sbriciolata: 
in fuga Andrione, sotto accusa i 
controllori regionali, arrestati 
commissario e vicecommissari 
regionali (democristiano il pri
mo, Eraldo Mangarone; dell'U
nione Valdótaine e di area de
mocristiana gli altri due: Carlo 
Ferina, assessore all'Urbanisti
ca del Comune di Aosta, ed En
rico Cheillon), arrestato il pre
sidente della finanziaria regio
nale, il democristiano Sergio 
Ramerà; un'altra inchiesta in 
corso, questa volta per presunti 
illeciti edilizi, che coinvolgo al
tri due assessori regionali di 
questa giunta (nata con un'al
leanza tra Unione Valdótaine, 
Democrazia Cristiana e Demo
cratici popolari), non si sa pro
prio che cosa possa rimanere. 

L'immagine della corruzione 
e del dicastero sono palpabile 
Con un'aggravante: quella di a-
ver respinto, con arroganza e si
cumera, per bocca del ricercato 
Andrione, qualsiasi richiesta 
(avanzata in particolare dalla 
opposizione comunista) d'in
chiesta amministrativa e politi
ca sul casinò, sul rispetto di 
certe convenzioni, sul corretto 
comportamento degù' organi 
regionali addetti al controllo. 

Là giunta si ripresenterà al 
Consiglio regionale il 4 gennaio 
con la proposta di rimanere in 
carica per altri sei mesi con 
•compiti di emergenza». «Afa 
— osserva il segretario aostano 
del PCI, Dondeynaz — come 
pud far fronte all'emergenza 
un governo che è all'origine 
dell'emergenza, per aver ripe
tutamente rifiutato qualsiasi 
operazione di controllo e di pu
lizia? Si deve piuttosto tentare 
una seria iniziativa di rinno
vamento che coivolga metodi 
di governo e personale politico. 
Per questo siamo disponibili. 
La proposta 6 di una giunta di 
transizione, a termine, com
pletamento cambiata». 

La conduzione paternalisti
ca e accentratrice di Andrione 
ha portato alla degenerazione e 
ad una pratica di governo intri
sa di corruzione e di lassismo. 
Malgrado la crisi che ha colpito 
l'industria, di soldi in Valle — 
tra entrate statali^ turismo, 
commercio di franchi, casinò— 
ne sono girati e ne girano tanti. 

Quanti ne sono bastati a far 
chiudere un occhio sui traffici 
poco puliti e sulle truffe da ta
volo da gioco. Lo stesso procu
ratore della Repubbiicfl di Ao
sta, Giuseppe Toni, trasferito 
ella vigilia di Natale dal Consi
glio superiore della magistratu
ra, è accusato, da quello che 
trapela, di scarsa vigilanza 
sull'attività del casinò. A met
tere in guardia intorno a ciò che 
avveniva a Saint Vincent vi e-
rano stati nel passato numerosi 
segni: non solo una lettera ano
nima che denunciava nove mesi 
fa quello che poi è emerso, ma 
anche l'attentato al pretore 
Giovanni Selis. impegnato per 
anni in alcune Inchieste sul ca
sinò, e ora in procinto di lascia
re Aosta, dopo essere «tato tra
sferito alla sezione cause civili, 
per occuparsi di «fratti. 
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